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iù stimoli e meno
tagli. È questa la
ricetta di politica

economica che, in
Giappone, ha consentito
alla coalizione guidata dal
leader del Partito liberal-
democratico di Shinzo

Abe di vincere con un largo margine le
elezioni per il rinnovo parziale della
Camera Alta. Si tratta di una vittoria
significativa che premia la cosiddetta
"Abenomics", incentrata appunto su
un’aggressiva politica monetaria, basata su
forti incentivi alla crescita economica
attraverso una cospicua espansione della
spesa pubblica volta a finanziare non solo
ricerca e sviluppo, ma anche il sostegno dei
redditi più fragili. La strategia disegnata da
Abe è di stampo classicamente keynesiano
– in netta controtendenza con l’ortodossia

liberista tanto cara alle burocrazie
economiche dei Paesi Ocse e delle
maggiori istituzioni economiche e
finanziarie internazionali – e sembra meno
ossessionata dal problema della mole del
debito pubblico. Nel solo anno in corso – a
fronte degli oltre 170 miliardi di euro di
investimenti pubblici previsti (di cui oltre
100 già erogati) – è attesa una crescita del
Pil reale pari al 3% (dato
abbondantemente superato nel primo
trimestre dell’anno con un più 4,1%), con
la creazione di 600mila posti di lavoro. Le
scelte del premier giapponese, oltre che
eccentriche rispetto al mainstream,
risultano estremamente audaci, se si
considera che il Paese del sol levante ha un
rapporto debito/Pil che a fine 2012 si
attestava al 236% (quello italiano è stato
appena ricalcolato al 130%). Non stupisce
quindi che, oltre che dagli elettori

nipponici, il tentativo di Abe sia guardato
con attenzione anche dai responsabili
politici di quei Paesi – Italia in testa – che
vedono ogni prospettiva di crescita
economica inchiodata dal rigorismo
finanziario imposto dai guru del
neoliberismo. Anche chi ha accettato di
impegnare l’azione del suo governo al
rispetto delle indicazioni di Bruxelles,
come il premier Enrico Letta, auspica in
cuor suo che un allentamento del rigore fin
qui predicato possa imporsi non per
"misericordia" ma in quanto considerato
un effettivo volano per la ripresa
economica. È infatti sempre più nutrito il
numero di coloro che ritengono che per
mandare in soffitta (forse definitivamente)
la dottrina economica di questi ultimi
decenni occorra proprio una case history di
successo. E quale miglior esempio di un
Paese che, rappresentando pur sempre la
terza economia al mondo, riesca a uscire
da 15 anni di deflazione attraverso
politiche di stampo keynesiano? Detto
questo, occorre ricordare che le condizioni
favorevoli che arridono al Giappone non
valgono per tutti. La gigantesca mole di
debito pubblico giapponese è infatti
posseduta nella quasi totalità da creditori
nazionali e in parte bilanciata da
un’altrettanto imponente massa di crediti
internazionali derivanti dagli attivi della
bilancia commerciale accumulati negli

anni. Il che comporta, tra le altre cose, che i
"Btp giapponesi" a lungo termine
scontano interessi persino inferiori a quelli
tedeschi o americani. Sarebbe però
fuorviante fornire un profilo di Shinzo Abe
limitato alle sole questioni economiche. Il
premier giapponese è infatti un convinto
assertore di un Giappone meno "timido"
in politica estera, anche a costo di
provocare le ire di potenti vicini (come nel
caso della contesa con la Cina sulla
sovranità delle isole Senkakou /Diaoyu) o i
timori di antichi protettorati (come la
Corea, preoccupata della revisione in senso
meno pacifista della Costituzione
nipponica). E, con i seggi ottenuti alla
Camera Alta, la revisione costituzionale
propugnata da Abe potrebbe fuoriuscire
dal libro dei sogni (o degli incubi) e
diventare realtà, con conseguenze non così
facilmente prevedibili sui sempre più
difficili equilibri regionali. Da notare che
proprio il rischio di un nuovo
surriscaldamento dell’area (già provata
dall’irrisolta questione del nucleare di
Pyongyang) sta innervosendo i mercati
asiatici. Vedremo gli sviluppi nelle
prossime settimane, quel che è certo è che
la componente "neo-nazionalista" e quella
"neokeynesiana" di Abe potrebbero alla
risultare non così facilmente componibili o
sinergiche come finora è stato.
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l sogno di santa Brigida di Svezia, copatrona
d’Europa, era quello di vedere il continente

unito sotto l’autorità di un imperatore e la
guida spirituale del Papa. Un progetto che si
radicava nella consapevolezza che l’Europa ha
radici culturali e religiose comuni profonde.
Nelle sue motivazioni, quindi, la visione di
questa nobile, sposa, madre, religiosa e mistica
conserva una viva attualità. Era nata nel 1303
in Svezia e sposò Ulf Gudmarson, governatore
dell’Östergötland, dal quale ebbe otto figli.
Consigliera del sovrano, condivise con il
marito l’intenzione di dedicarsi alla vita
religiosa, che si realizzò dopo la morte di Ulf.
Dal 1349 al 1373, anno della morte, visse a
Roma dove si era recata per ottenere
l’approvazione del suo ordine.
Altri santi. Ezechiele, profeta (VII-VI sec.
a.C.); beato Cristino Adalberto Gondek,
sacerdote e martire (1909-1942). Letture.
Gal 2,19-20; Sal 33.
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Il Santo
del giorno

Il sogno di un’Europa
unita e cristiana

di Matteo Liut

Brigida
di Svezia

evento della preghiera ci
viene pienamente rivelato

nel Verbo che si è fatto carne e dimora
in mezzo a noi. Cercare di
comprendere la sua preghiera,
attraverso ciò che i suoi testimoni ci
dicono di essa nel Vangelo, è avvicinarci
al santo Signore Gesù come al roveto
ardente: dapprima contemplarlo
mentre prega, poi ascoltare come ci
insegna a pregare, infine conoscere
come egli esaudisce la nostra
preghiera» (Catechismo, 2598).
Pur essendoci connaturale, come è
testimoniato dalla storia di tutte le
religioni, la preghiera è un’arte che
non dobbiamo mai stancarci di
apprendere. Ogni giorno, dobbiamo
rinnovare in noi lo sguardo e la
domanda dei discepoli: «Signore,
insegnaci a pregare, come anche

Giovanni ha insegnato ai suoi
discepoli» (Lc 11,1).
Alla scuola di Gesù, la preghiera si
svela esperienza e risposta al
desiderio di comunione di Dio con
noi: «La meraviglia della preghiera si
rivela proprio là, presso i pozzi dove
andiamo a cercare la nostra acqua: là
Cristo viene ad incontrare ogni
essere umano; egli ci cerca per primo
ed è lui che ci chiede da bere. Gesù
ha sete; la sua domanda sale dalle
profondità di Dio che ci desidera.
Che lo sappiamo o non lo sappiamo,
la preghiera è l’incontro della sete di
Dio con la nostra sete. Dio ha sete
che noi abbiamo sete di lui»
(Catechismo, 2560).
Questa priorità della sete di Dio è
celebrata nei sacramenti e
particolarmente nell’Eucaristia. Ogni

altra preghiera dovrà essere plasmata
da essa: è dono da accogliere,
lasciandoci guidare dallo Spirito, che
rende partecipi dell’incessante
intercedere del Cristo per noi. I limiti
e gli insuccessi nel nostro cammino
di preghiera non dovranno
scoraggiare, tanto meno bloccare:
«Lo Spirito viene in aiuto alla nostra
debolezza; non sappiamo infatti come
pregare in modo conveniente, ma lo
Spirito stesso intercede con gemiti
inesprimibili» (Rm 8,26).
Diventa perciò una priorità
dell’azione educativa, soprattutto per
i genitori, formare i piccoli alla
preghiera: imparare a parlare con Dio
e sapere di poter contare sulla sua
risposta di amore è indispensabile
per affrontare la vita con speranza.
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Catechismo
quotidiano

La preghiera e la sete di Dio
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.496 GIORNI

oncreta, amica dei
fatti, compagna del
tangibile, la Scienza

non ama il Mistero e, di
conseguenza, non se ne
lascia coinvolgere. Ma
fuori dal Mistero se ne
stanno anche moltissimi

che di scienza sanno poco o nulla e che
solo si sentono attratti dai tanti casi "avvolti
nel mistero" che riempiono le cronache o
affollano le pagine di migliaia di gialli e
noir. Qui, tuttavia, non si vuole parlare di
misteri orizzontali quanto di Mistero
immateriale, trascendente, verticale. Dopo
aver mostrato, nel cuore della Messa, il
pane e il vino consacrati, il sacerdote dice:
«Mistero della fede». Sono le parole che
invitano a credere nella presenza reale del
Cristo. E che portano a domandare come
mai alcuni credano e altri no. Se credere
vuol dire ricercare l’evidenza, avere il fatto

certo, non tutti riescono a convincersi Gesù
sia lì, sull’altare. Ma anche molti, come
sappiamo, non credono che sia il figlio di
Dio di cui ci parlano i Vangeli e ci attestano
il magistero, la tradizione, i martiri, i santi e
l’intera storia della Chiesa (per non parlare
di apparizioni, rivelazioni e visioni varie).
Perché nulla basta per chi non vuol
credere. Del resto, di quanto è avvenuto
prima di noi si è inclini a prestare fede ad
alcune cose, non ad altre. E questo non vale
solo per la storia.
Quattro miliardi e mezzo di anni fa si
cominciò a formare il nostro Sistema solare
attraverso una serie di sconvolgimenti e
salti di orbite planetarie stupefacenti. Che
cosa sia avvenuto di preciso e sicuro, nel
corso di milioni di anni, si sa quel che si
può sapere, ma non pochi scienziati
ostentano verso quegli eventi cosmici
grandi sicurezze e, benché le tesi a volte si
contrappongano, nessuno (o quasi) parla

di mistero. Giove e Saturno erano vicini,
poi le loro orbite si sono divise, su Marte
chissà, forse c’era addirittura la vita. Questo
per il passato. Per il futuro Mercurio, il
pianeta più vicino al Sole, potrebbe
allargare la propria orbita fino a interferire
molto pericolosamente con la nostra.
Eccetera. La Scienza legge il passato, la
Scienza prevede il futuro, solo il giorno e
l’ora le sfuggono. La Scienza dunque non
solo ha una fede, enorme, in se stessa, ma è
ormai così autorevole da trasferire i suoi
princìpi ad altre sfere, non esclusa quella
religiosa. Una delle ragioni per cui i discorsi
sui Novissimi hanno, negli ultimi decenni,
segnato il passo, potrebbe essere la non
facile collocabilità di Paradiso, Purgatorio,
Inferno. Già, dove sono? La geografia
cosmica non dà notizie al riguardo. L’aldilà
non è cosmologicamente documentabile.
Vi si crede per fede e d’altra parte, se la fede
rivelasse l’inaccertabile e non restasse
misteriosa, che fede sarebbe?
La perdita del senso di Mistero combacia
ormai con un dominio scientifico che in sé,
nella sua estensione, e nelle sue dilaganti
applicazioni tecnologiche, non si era mai
visto. Al suo seguito molti dei vecchi
sentimenti religiosi appaiono frustrati e
indeboliti. Un tempo, non secoli fa, il
trascendente non era in discussione. Lo
scespiriano: «Ci sono più cose in cielo e in
terra, Orazio, di quante ne sogni la tua
filosofia» faceva da fondale alla

conoscenza. Oggi, in un Occidente
secolarizzato e in un’Europa assai
scristianizzata, di trascendente si parla
poco e verso il mistero c’è un’intimidente
dissuasione progressiva. Sembra che,
diviso fra Terra e Cielo, l’uomo abbia scelto
la Terra e che questa sua scelta sia
definitiva, non solo, ma liberante. Come se
ci si fosse finalmente ripuliti di tante
chiacchiere e si stesse con i piedi per terra,
consapevoli, liberi, per così dire in
pienezza terrena. Ma l’abbattimento del
Mistero è pur sempre la perdita di
un’altezza, di uno spazio dello Spirito. È
come se da tre dimensioni si passasse a
due. Al posto dell’altezza un vuoto,
un’assenza e, davanti, un orizzonte
confuso, un sistema sociale fortemente
imperfetto, una disaffezione civile, una
preoccupazione, un’ansia, un senso
d’impotenza collettivo.
Oggi per noi cristiani (ma non solo per noi)
ci sono per fortuna le parole del Papa che
scendono a scaldare la freddezza del
mondo. C’è l’umiltà e la forza della sua
parola a contrastare la durezza e la
presunzione del verbo solo "scientifico". A
quell’umiltà noi uniamo la nostra,
riconoscendoci nella speranza, nell’Attesa,
nella Promessa. E sentendoci ancora
circondati dal Mistero, per dirla con il
Pascoli, dentro «l’ombre più grandi d’un
più grande mondo».
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semplicemente una borsa
da lavoro di pelle nera,
leggermente usurata,

simile a quelle che si portano
dietro i medici condotti, o i
viaggiatori di commercio. È
semplicemente una valigetta
come se ne vedono a migliaia,

ma che effetto ha fatto vederla in mano al Papa,
che è salito sulla scaletta dell’aereo tenendosela
stretta – e, immaginiamo, dopo aver gentilmente
ma fermamente rifiutato l’aiuto di chi si offriva
di portargliela.
Ci sono piccoli gesti che bucano la nostra
abitudine di iper -consumatori di immagini, e
quello di Francesco sulla scaletta dell’Airbus che
lo portava in Brasile è uno di questi: una cosa da
niente, e che però proprio chi guarda non si
aspetta. Involontario, certo, quel gesto di non
affidare ad altri la borsa gonfia di carte
importanti e delicate, da consultare nelle lunghe
ore del viaggio; eppure, quanto si può
comunicare anche un piccolo gesto.
Dice, quell’uomo in bianco con la valigetta nera,
di una persona che in questi mesi non si è
abituata e non ha voluto abituarsi a essere
servita in tutto, e vuole restare fedele almeno ai
piccoli oneri della vita della gente normale:
reggere da sé una borsa gonfia, anche se
pesante, nulla cedendo alle consuetudini del
cerimoniale. Gesti come, all’indomani della
elezione, l’andare di persona a pagare il conto
dell’albergo, cosa che aveva strabiliato tutti; o
anche il volersi tenere le proprie care vecchie
cose, l’orologio da polso, le scarpe nere e grosse
e non propriamente eleganti che gli si vedono
spuntare da sotto la veste candida. O ancora, ieri
all’arrivo all’aeroporto di Rio, rifiutare
l’automobilona di lusso per salire su una
semplice utilitaria del seguito. Gesti, soltanto, e
minimi, e però capaci di testimoniare una forma
mentis. Quell’ostinato voler restare Bergoglio,
anche sul soglio di Pietro, uomo fra gli uomini;
tenacemente attaccato alle piccole cose e oneri
che mantengono la memoria di come vivono gli
altri, fuori. Forse perché perfino quei gesti da
nulla allontanano, per chi li fa e per chi li guarda,
l’immagine di un sovrano, e ricordano invece
che l’uomo vestito di bianco vuole restare uno di
noi. Vuole restare fedele, per quanto può, a
quello che a Buenos Aires si faceva da mangiare
da solo, e girava in metrò. Il salire la scala
dell’Airbus di un Papa con la valigia, immagine
che ha fatto il giro del mondo, avrà lasciato
qualcuno, anche fra i distratti e lontani,
meravigliato; a dirsi fra sé, «che cosa strana», e
ad ascoltare con un filo di più di attenzione
quell’uomo, quando parla.
Sull’aereo che volava verso il Brasile Francesco
non ha concesso interviste, e se ne è con
semplicità scusato: «Mi stancano molto». Però
ha salutato uno per uno i settanta giornalisti di
tutto il mondo, concludendo con un sorriso:
«Questi leoni non sono poi così cattivi...». E un
collega di un’agenzia di stampa ha annotato nel
suo "lancio" che qualcuno, nel gruppo, era
parecchio commosso. Chi fa il giornalista da
trent’anni spesso non si commuove più di
niente. Francesco, riesce a commuovere perfino
loro.
E in quanti magari gli vorrebbero chiedere come
fa a conquistare così, qual è il segreto. Ma l’unico
segreto, sospettiamo osservando quest’uomo, la
sua faccia, i suoi occhi, non è un metodo, ma il
rapporto stretto, costante, in ogni momento, con
la persona di Cristo.
Almeno questo ci dice lui, da quattro mesi, e
certo molti fra chi non crede penseranno:
«Parole». E tuttavia restano a guardarlo
incuriositi, inclini a consentire a un’affezione
spontanea, che non avrebbero immaginato; lo
guardano, meravigliati, perché qualcosa nella
sua persona riverbera una diversa bellezza –
come un’altra luce.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

È

PAPA FRANCESCO E LA SUA BORSA NERA

Determinato
a rimanere Bergoglio

MARINA CORRADI

I mondiali di nuoto a Barcellona, sullo sfondo la Sagrada Familia (Lapresse)

L’IMMAGINE

Oltre il tuffo

FARE A MENO DEL MISTERO, L’ILLUSIONE DI UN UOMO SEMPRE PIÙ POVERO

C’era una volta il Cielo
GIORGIO DE SIMONE

MENO TAGLI, PIÙ SPESA PUBBLICA: IL GIAPPONE IN CONTROTENDENZA

Abe, ultimo keynesiano
VITTORIO E. PARSI

l testo invitava «a liberarsi di tutte le strutture
caduche che non favoriscono più la trasmissione
della fede» (n. 365), «a non crogiolarsi nei

compiacimenti retorici sul "Continente della
speranza"», e «a non dar niente per scontato e
acquisito» (n. 549). Lo stesso documento ha anche
tolto pretesti ai professionisti del lamento e della
recriminazione augurando «che il mondo del nostro
tempo possa ricevere la Buona Novella non da
evangelizzatori tristi, impazienti e ansiosi, ma da ministri
che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia di Cristo»
(n. 552).  Ed è appunto nella prospettiva di conversione
pastorale indicata da Aparecida che si è concepita, in
questi anni, la missione nelle Chiese particolari
latinoamericane. La missione continentale non è stata,
pertanto, delineata come il termine di una prestazione
degli operatori pastorali, il frutto di chi pretende di
costruire con il suo sforzo la Chiesa. Sembrano perciò
aver fatto ormai il loro tempo le impostazioni di quanti

nelle Americhe, negli anni Ottanta e Novanta, puntavano
esclusivamente sulla formula della "evangelizzazione
della cultura", da appaltare a élites militanti per
riacquisire alla Chiesa un presidio influente sulla scena
pubblica (e qui, nel Vecchio Mondo, la duplice e costante
attenzione della Chiesa italiana, "Chiesa di popolo", a
dimensione pastorale e progettazione culturale la trova
già impegnata nel nuovo intenso cammino indicato dal
Papa).
Ad Aparecida troviamo così il senso di un pontificato.
Ma Aparecida non è solo un ritorno, è proprio come
allora, un’orizzonte, una partenza, non solo per la
Chiesa latinoamericana. «Il prossimo incontro di Papa
Francesco con il consiglio del Celam a Rio – afferma
Claudio Hummes – potrà essere perciò occasione per
nuovi orientamenti, per altre sollecitudini. La Chiesa,
come Maria, è sempre aperta, pronta a cogliere i segni,
alle necessità del momento, e, come Maria, deve
andare in fretta».

Stefania Falasca
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